Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
La tua gloria, o Padre, 

sta nel frutto che noi possiamo portare

se rimaniamo uniti a Cristo

come tralci alla vite. 
Ci hai innestati in lui nel Battesimo,
e con la tua Parola e i sacramenti

coltivi in noi la vita divina

che offri come dono a tutti gli uomini

se ci lasciamo coinvolgere da Gesù,

l’unica Vite che ci permette di portare frutto.

La sua parola purifica la nostra vita,

ci libera dal male che altrimenti ci rende tralci secchi,

buoni solo per essere gettati via e bruciati,

incapaci di portare quel frutto che fa crescere la vera gioia.

In comunione con la Chiesa
e uniti nella fede agli angeli e santi

siamo venuti nel primo giorno della settimana

a cantare la tua lode: Santo…

   
Domenica quinta di Pasqua, B








